
 
Pacchetto di infrazioni di luglio – Parte 1: decisioni principali
 
Bruxelles, 13 luglio 2017 

Commissione europea - Scheda informativa

Panoramica per settore

Con le decisioni sui casi d'infrazione adottate questo mese la Commissione europea (di seguito
"Commissione") avvia azioni legali nei confronti di alcuni Stati membri per inadempimento degli
obblighi previsti dal diritto dell'UE. Le decisioni qui esposte, relative a diversi settori e ambiti della
politica dell'UE, mirano a garantire la corretta applicazione del diritto dell'UE a beneficio dei cittadini e
delle imprese.

Le decisioni principali adottate dalla Commissione, raggruppate per settore, sono illustrate di seguito.
La Commissione procede inoltre ad archiviare 122 casi in cui le divergenze con gli Stati membri
interessati sono state risolte senza che fosse necessario proseguire oltre nella procedura.

In data odierna la Commissione ha altresì deciso di inviare varie lettere di costituzione in mora. Per
informazioni dettagliate al riguardo si rinvia alla parte 2: MEMO/17/1936.

Per maggiori informazioni sulla procedura di infrazione dell'UE si rinvia al testo integrale del
MEMO/12/12. Per ulteriori informazioni su tutte le decisioni adottate si invita a consultare il registro
delle decisioni sui procedimenti di infrazione.

1. Agricoltura e sviluppo rurale
(Per ulteriori informazioni: Daniel Rosario - tel.: +32 229 56185, Clémence Robin – tel.: +32 229
52509)

Pareri motivati

La Commissione invita CIPRO, l'ITALIA E il REGNO UNITO a recepire le misure sulle norme di
commercializzazione relative ad alcuni prodotti lattiero-caseari
La Commissione ha deciso di inviare pareri motivati a Cipro, all'Italia e al Regno unito per aver
omesso di comunicare alla Commissione le misure nazionali di recepimento delle norme di
commercializzazione relative ad alcuni prodotti lattiero-caseari, segnatamente le caseine e i caseinati
(Direttiva (UE) 2015/2203). Le norme sull'etichettatura stabilite in tale direttiva mirano a garantire un
livello elevato di tutela della salute allineando la legislazione dell'UE sui prodotti alimentari alle norme
internazionali e agevolando così la libera circolazione di questi prodotti per gli operatori del settore
alimentare. Gli Stati membri erano tenuti a recepire la direttiva nei rispettivi ordinamenti e comunicare
tali misure alla Commissione entro il 22 dicembre 2016. La caseina, che è presente nel latte, ma può
essere utilizzata in modo indipendente in molti settori come agglomerante, ha molteplici impieghi, ad
esempio come componente chiave del formaggio o come additivo alimentare. I caseinati hanno
importanti proprietà nutritive, contengono tutti gli aminoacidi essenziali e sono utilizzati in particolare
nella produzione casearia, negli integratori proteici e nella panna da caffè in polvere. Le richieste della
Commissione si configurano in un parere motivato e fanno seguito a lettere di costituzione in mora
inviate a detti Stati membri nel gennaio 2017. Gli Stati membri dispongono di due mesi per adempiere
ai propri obblighi; in caso contrario la Commissione può decidere di deferirli alla Corte di giustizia
dell'UE.

 

2. Concorrenza
(Per ulteriori informazioni: Ricardo Cardoso - tel.: +32 229 80100, Yizhou Ren – tel.: +32 229 94889)

Pareri motivati

La Commissione invita la BULGARIA, CIPRO, la REPUBBLICA CECA, la GRECIA, la LETTONIA,
MALTA e il PORTOGALLO a recepire la direttiva sulle azioni di risarcimento per danni
derivanti dalla violazione di norme antitrust
La Commissione europea ha invitato la Bulgaria, Cipro, la Repubblica ceca, la Grecia, la Lettonia,
Malta e il Portogallo a recepire pienamente la direttiva relativa alle azioni di risarcimento per danni
derivanti dalla violazione di norme antitrust (direttiva 2014/104/UE) negli ordinamenti interni. Tale
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direttiva aiuta i cittadini e le imprese a chiedere un risarcimento dei danni qualora siano vittime di
violazioni delle norme antitrust dell'UE quali cartelli o abusi di posizione dominante. In particolare le
sue disposizioni consentono alle vittime un accesso più agevole ai mezzi di prova necessari per
dimostrare il danno subito e concedono loro più tempo per le richieste di risarcimento. La direttiva
relativa alle azioni di risarcimento per danni derivanti dalla violazione di norme antitrust costituisce
pertanto un elemento fondamentale dell'applicazione del diritto dell'UE in materia di concorrenza. Gli
Stati membri erano tenuti a recepirla negli ordinamenti interni entro il 27 dicembre 2016. La
Commissione invia oggi pareri motivati alla Bulgaria, a Cipro, alla Repubblica ceca, alla Grecia, alla
Lettonia, a Malta e al Portogallo per la mancata notifica delle misure nazionali di recepimento alla
Commissione. I sette Stati membri dispongono ora di due mesi di tempo per comunicare alla
Commissione le misure adottate per recepire la direttiva. In assenza di una risposta soddisfacente, la
Commissione può decidere di deferire detti Stati membri alla Corte di giustizia dell'UE.

 

3. Economia e finanza
(Per ulteriori informazioni: Vanessa Mock – tel.: +32 229 56194, Barbara Ochotnicka – tel.: +32 229
13754)

Deferimento alla Corte di giustizia dell'Unione europea

La Commissione deferisce la SLOVENIA alla Corte di giustizia a motivo del recepimento delle
norme di bilancio
La Commissione europea ha deciso di deferire la Slovenia alla Corte di giustizia per omessa notifica
delle misure di recepimento di una direttiva che stabilisce requisiti per i bilanci degli Stati membri. La
direttiva relativa ai requisiti per i quadri di bilancio degli Stati membri (Direttiva 2011/85/UE del
Consiglio) dispone che gli Stati membri recepiscano le disposizioni di tale direttiva nei rispettivi diritti
interni entro il 31 dicembre 2013 e che comunichino il testo delle disposizioni nazionali alla
Commissione. Finora la Slovenia ha presentato solo una notifica parziale di tali misure. La Commissione
ha pertanto deciso in data odierna di deferire la Slovenia alla Corte di giustizia dell'UE per aver omesso
di notificare in modo completo le misure di recepimento. La direttiva è una delle sei misure legislative
denominate "six pack", adottate nel 2011 per rafforzare la governance economica nell'UE. Le sue
disposizioni mirano ad assicurare che gli Stati membri attuino politiche di bilancio sane e più solide. A
tal fine le direttiva prescrive agli Stati membri di adottare una serie di misure quali la pubblicazione
tempestiva di dati di bilancio dettagliati e affidabili, l'introduzione di regole di bilancio numeriche
nazionali, il rafforzamento della pianificazione di bilancio a medio termine e il miglioramento
dell'affidabilità e della trasparenza delle previsioni macroeconomiche e di bilancio. Per ulteriori
informazioni si rinvia al testo integrale del comunicato stampa.

 

4. Mercato unico digitale
(Per ulteriori informazioni: Nathalie Vandystadt - tel.: +32 229 67083, Johannes Bahrke (+32 229
58615)

Deferimenti alla Corte di giustizia dell'Unione europea

Riduzione dei costi della banda larga: la Commissione decide di deferire tre Stati membri alla
Corte di giustizia
La Commissione europea ha adottato in data odierna la decisione di deferire il Belgio, la Croazia e la
Slovacchia alla Corte di giustizia dell'UE a motivo del ritardo nel recepimento della direttiva sulla
riduzione dei costi della banda larga (direttiva 2014/61/UE). La direttiva in questione doveva essere
attuata negli ordinamenti nazionali degli Stati membri entro il 1° gennaio 2016. La Commissione
chiederà alla Corte di applicare ai tre Stati membri una penale pecuniaria giornaliera dalla data della
sentenza fino al giorno di entrata in vigore della direttiva negli ordinamenti interni. I procedimenti
d'infrazione contro il Belgio, la Croazia e la Slovacchia sono stati aperti nel marzo 2016 e nell'ambito di
tali procedimenti sono stati inviati pareri motivati nel settembre 2016. Da tale data a tutt'oggi i paesi
non hanno ancora notificato alla Commissione l'adozione di tutte le misure necessarie al recepimento
della direttiva. Nel caso della Croazia la Commissione ha ricevuto nel frattempo l'assicurazione che
l'elemento mancante ai fini del recepimento sarà adottato formalmente venerdì. La direttiva sulla
riduzione dei costi della banda larga può ridurre fino al 30% i costi di installazione di una connessione
Intenet ad alta velocità. Le sue disposizioni definiscono norme quali il riutilizzo dell'infrastruttura fisica
esistente delle imprese di pubblici servizi che forniscono connessioni Internet ad alta velocità. La
direttiva disciplina anche il coordinamento delle opere civili nei diversi settori, tra cui telecomunicazioni,
energia, acque reflue, trasporti e altri settori infrastrutturali. Queste misure creano le condizioni per
un'installazione più efficiente di nuove infrastrutture fisiche in modo che le reti possano essere
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installate a costi minori. Le opere di ingegneria civile, ad esempio gli scavi di strade per la posa della
banda larga ad alta velocità, rappresentano fino all'80% dei costi di installazione delle reti a banda
larga. Le norme sono state adottate affinché più cittadini dell'UE potessero avere accesso a connessioni
Internet ad alta velocità. Da un punto di vista più generale, il recepimento è molto importante anche
per il completamento del mercato unico digitale dell'UE e per accrescere la connettività. Per ulteriori
informazioni si rinvia al testo integrale del comunicato stampa.

 

5. Occupazione, affari sociali e inclusione
(Per ulteriori informazioni: Christian Wigand - tel.: +32 229 62253, Sara Soumillion – tel.: +32 229
67094)

Deferimenti alla Corte di giustizia dell'Unione europea

La Commissione deferisce la CROAZIA alla Corte per omessa comunicazione delle misure di
recepimento della normativa dell'UE sull'applicazione della direttiva relativa al distacco dei
lavoratori
La Commissione europea deferisce la Croazia alla Corte di Giustizia dell'UE a motivo dell'omessa
notifica delle misure adottate per recepire nell'ordinamento interno la normativa dell'UE concernente
l'applicazione della direttiva relativa al distacco dei lavoratori (direttiva 2014/67/UE), a quasi
un anno dal termine di recepimento. La direttiva 2014/67/UE, nota anche come "direttiva di
applicazione", fornisce strumenti fondamentali per combattere ogni violazione ed elusione delle norme
dell'UE sul distacco dei lavoratori così come per migliorare la cooperazione amministrativa e lo scambio
di informazioni tra gli Stati membri a tale riguardo. Un recepimento corretto e tempestivo della
direttiva di applicazione è pertanto essenziale per contrastare frodi e abusi nell'ambito del distacco dei
lavoratori, nell'interesse di tutti gli Stati membri, delle imprese e dei lavoratori. La direttiva di
applicazione avrebbe dovuto essere recepita nell'ordinamento interno entro il 18 luglio 2016.
Eccettuata la Croazia, tutti gli Stati membri hanno notificato alla Commissione le rispettive disposizioni
di attuazione. Su tale base la Commissione sta valutando se la direttiva di applicazione sia stata
recepita correttamente. Sebbene la Commissione abbia inviato una lettera di costituzione in mora nel
settembre 2016 e un parere motivato nel febbraio 2017 per invitare la Croazia a comunicare le misure
di recepimento, le autorità croate non si sono ancora conformate alla richiesta. Per tale motivo, sulla
base della procedura di cui all'articolo 260, paragrafo 3, del trattato sul funzionamento dell'Unione
europea (TFUE), la Commissione chiederà alla Corte di giustizia di applicare alla Croazia una penale
giornaliera di EUR fino al completo recepimento della direttiva nell'ordinamento interno. Nei confronti
degli Stati membri che omettono di comunicare le misure di recepimento la Commissione avvia
prioritariamente procedure d'infrazione. Tale comunicazione è essenziale anche per consentire alla
Commissione di valutare la conformità delle misure di recepimento e garantire così un'applicazione
corretta e uniforme della direttiva 2014/67/UE. Per ulteriori informazioni si rinvia al testo integrale del
comunicato stampa.

 

6. Energia
(Per ulteriori informazioni: Anna-Kaisa Itkonen - tel.: +32 229 56186, Nicole Bockstaller – tel.: +32
229 52589)

Pareri motivati

Energia nucleare: la Commissione invita l'AUSTRIA, la CROAZIA, la REPUBBLICA CECA,
l'ITALIA e il PORTOGALLO a conformarsi pienamente alla direttiva sui rifiuti radioattivi
La Commissione ha invitato l'Austria, la Croazia, la Repubblica ceca, l'Italia e il Portogallo ad
assicurare la piena conformità alla direttiva sui rifiuti radioattivi (direttiva 2011/70/UE del Consiglio) e
in particolare a notificare alla Commissione i programmi nazionali di gestione del combustibile nucleare
esaurito e dei rifiuti radioattivi. La direttiva istituisce un quadro per garantire la gestione responsabile e
sicura del combustibile nucleare esaurito e dei rifiuti radioattivi al fine di evitare ogni onere indebito a
carico delle generazioni future. La direttiva prescrive agli Stati membri di adottare adeguati
provvedimenti in ambito nazionale per un elevato livello di sicurezza nella gestione del combustibile
nucleare esaurito e dei rifiuti radioattivi, al fine di proteggere i lavoratori e la popolazione dai pericoli
derivanti dalle radiazioni ionizzanti. I rifiuti radioattivi derivano dalla produzione di energia elettrica in
centrali nucleari o da altri utilizzi di materiali radioattivi per scopi medici, di ricerca, industriali e
agricoli. Questo significa che tutti i paesi dell'UE producono rifiuti radioattivi. Gli Stati membri erano
tenuti a notificare i programmi nazionali entro il 23 agosto 2015. Gli Stati membri interessati
dispongono di due mesi per adempiere ai propri obblighi; in caso contrario la Commissione può
decidere di deferirli alla Corte di giustizia dell'UE.
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7. Ambiente
(Per ulteriori informazioni: Enrico Brivio - tel.: + 32 229 56172, Iris Petsa - tel.: + 32 229 93321)

Deferimento alla Corte di giustizia dell'Unione europea

La Commissione chiede l'immediata sospensione della deforestazione della foresta di
Białowieża in POLONIA
La Commissione europea ha deciso di deferire la Polonia alla Corte di giustizia dell'UE a causa
dell'aumentato sfruttamento della foresta di Białowieża, che costituisce un sito protetto Natura 2000.
Data la portata significativa delle operazioni di deforestazione avviate, la Commissione chiede anche
alla Corte provvedimenti provvisori che impongano alla Polonia l'immediata sospensione delle
operazioni in corso. Il 25 marzo 2016 le autorità polacche hanno adottato una decisione che consente
di triplicare le operazioni di sfruttamento forestale nel distretto della foresta di Białowieża nonché lo
sfruttamento forestale in aree finora escluse da qualsiasi intervento. Dette misure, che comprendono la
rimozione di alberi secolari, costituiscono una grave minaccia all'integrità di questo sito Natura 2000.
Lo status di sito Natura 2000 protegge specie e habitat la cui esistenza dipende da foreste primarie e,
tra l'altro, dalla presenza di legno morto. Per alcune di queste specie, la foresta di Białowieża è il
principale o l'ultimo sito superstite in Polonia. I dati disponibili dimostrano che queste misure non sono
compatibili con gli obiettivi di conservazione del sito e vanno al di là di quelle necessarie a garantire
l'uso sostenibile della foresta. La decisione è stata inoltre preceduta da una valutazione inadeguata
dell'impatto delle misure sul sito Natura 2000. Nell'aprile 2017 la Commissione ha emanato un parere
motivato con il quale sollecitava la Polonia ad astenersi dalla deforestazione su larga scala, lasciandole
un mese di tempo per adeguarsi. Ciononostante la Polonia ha iniziato l'attuazione del proprio piano. Per
ulteriori informazioni si rinvia al testo integrale del comunicato stampa.

 

Pareri motivati

Borse di plastica: la Commissione invita la SPAGNA ad attuare le norme dell'UE relative alle
borse di plastica in materiale leggero
La Commissione invita la Spagna a completare il recepimento nella legislazione nazionale della
normativa dell'UE in materia di rifiuti. Nel quadro della lotta allo spreco di risorse e al getto di piccoli
rifiuti, i governi degli Stati membri erano chiamati ad adottare, entro il 27 novembre 2016, misure
volte a ridurre il consumo di borse di plastica in materiale leggero, così come previsto dalla direttiva
sulle borse di plastica in materiale leggero [direttiva (UE) 2015/720]. Per conseguire gli obiettivi
concordati, le amministrazioni nazionali possono scegliere tra una serie di misure, compresi strumenti
economici, come ad esempio l'eliminazione della gratuità delle borse di plastica in materiale leggero.
Un'altra possibilità sono gli obiettivi di riduzione a livello nazionale: gli Stati membri devono garantire
che l'uso annuo pro capite di questo tipo di borse di plastica non superi le 90 unità entro la fine del
2019. Questo consumo dovrebbe diminuire fino a un massimo di 40 borse pro capite entro la fine del
2025. Entrambe le soluzioni possono essere attuate mediante misure obbligatorie o mediante accordi
con i settori economici. È anche possibile vietare queste borse, purché i divieti non vadano al di là dei
limiti stabiliti dalla direttiva in modo da salvaguardare la libera circolazione delle merci all'interno del
mercato unico europeo. La Commissione verifica, in via prioritaria, se gli Stati membri abbiano
rispettato l'obbligo di recepimento della direttiva. Dalla data del ricevimento del parere motivato la
Spagna avrà due mesi di tempo per ottemperare ai suoi obblighi; trascorso tale termine la
Commissione potrà decidere di deferire la Spagna alla Corte di giustizia dell'UE.

Rifiuti: la Commissione invia un ultimo richiamo alla SPAGNA per la mancata predisposizione
e il mancato riesame dei piani di gestione dei rifiuti di varie regioni
La Commissione sollecita la Spagna a predisporre i piani di gestione dei rifiuti relativi al suo intero
territorio nel rispetto degli obiettivi della legislazione dell'UE in materia di rifiuti (direttiva 2008/98/CE)
e in base ai principi dell'economia circolare. I piani di gestione dei rifiuti rappresentano uno strumento
fondamentale per ridurre gli impatti negativi della produzione e della gestione dei rifiuti sulla salute
umana e sull'ambiente e per migliorare l'efficienza delle risorse. Gli Stati membri sono tenuti a valutare
nuovamente i rispettivi piani di gestione dei rifiuti almeno ogni sei anni ed eventualmente a rivederli.
Data l'importanza di tali piani, la Commissione ha avviato procedimenti di infrazione nei confronti di
sette Stati membri, tra cui la Spagna. Il piano nazionale di gestione dei rifiuti della Spagna è stato
rivisto nel 2015 per adeguarlo alle nuove disposizioni della direttiva quadro sui rifiuti. In base
all'ordinamento spagnolo sono però le regioni, ossia le comunità e le città autonome, che devono
adottare i piani di gestione dei rifiuti, alla luce della loro competenza primaria nel settore. Poiché non
tutte le regioni hanno adottato un valido piano di gestione dei rifiuti, la Commissione ha inviato una
lettera di costituzione in mora alla Spagna nel novembre 2016, invitandola ad adottare i previsti piani

http://europa.eu/rapid/press-release_MEMO-17-1045_EN.htm
http://europa.eu/rapid/press-release_IP-17-1948_en.htm
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=celex%3A32015L0720
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/ALL/?uri=CELEX:32008L0098


dei rifiuti. Ad oggi mancano ancora i piani di gestione dei rifiuti delle Comunità autonoma delle Isole
Baleari, delle Isole Canarie e di Madrid e della città autonoma di Ceuta. Le comunità autonome di
Aragona e Catalogna dovrebbero, dal canto loro, rivedere i rispettivi piani di gestione dei rifiuti, in
quanto adottati oltre sei anni fa. La Commissione invia pertanto un parere motivato. Se la Spagna non
si attiverà entro due mesi, il caso potrà essere deferito alla Corte di giustizia dell'UE.

 

8. Stabilità finanziaria, servizi finanziari e Unione dei mercati dei capitali
(Per ulteriori informazioni: Vanessa Mock - tel.: +32 229 56194, Letizia Lupini - tel.: + 32 229 51958)

Deferimenti alla Corte di giustizia dell'Unione europea

La Commissione deferisce la CROAZIA alla Corte per la mancata modifica della legge sulla
privatizzazione delle società del settore energetico INA-Industrija Nafte, d.d. (INA)
La Commissione europea ha deciso di deferire la CROAZIA alla Corte di giustizia dell'UE per aver
omesso di uniformare la legge del 2002 sulla privatizzazione dell'INA-Industrija Nafte d.d. ("legge
INA") alle norme dell'UE sulla libera circolazione dei capitali e sulla libertà di stabilimento. L'INA-
Industrija Nafte d.d. (INA d.d.) è la principale società energetica della Croazia ed è parzialmente di
proprietà statale. La legge INA conferisce allo Stato poteri speciali in tale società, compresi poteri di
veto sulle decisioni dell'INA in merito alla vendita di azioni o beni di valore superiore a una determinata
soglia. Lo Stato può inoltre opporsi a importanti decisioni di gestione, quali la modifica delle attività
della società, l'attribuzione di concessioni o il rilascio di autorizzazioni e l'ubicazione della sede sociale.
Il fatto che lo Stato croato possa rifiutarsi di approvare importanti decisioni che gioverebbero agli
interessi della società può influenzare negativamente le azioni di quest'ultima e ridurre l'attrattiva
dell'INA per gli investitori. La Commissione ritiene che i poteri speciali dello Stato previsti dalla legge
INA restringano abusivamente la libera circolazione dei capitali e la libertà di stabilimento. La
Commissione riconosce che l'obiettivo di tutelare la sicurezza dell'approvvigionamento energetico
costituisce un legittimo interesse pubblico anche per l'UE e come tale potrebbe giustificare restrizioni
alle libertà sancite dal TFUE. Tali restrizioni devono però essere proporzionate. In questo caso, la legge
INA conferisce allo Stato croato il potere di opporsi a importanti decisioni aziendali senza dover
giustificare il veto sulla base di potenziali minacce alla sicurezza degli approvvigionamenti o ad altri
interessi o all'ordine pubblico. Secondo la Commissione, questi poteri incondizionati di veto vanno al di
là di quanto necessario per tutelare la sicurezza dell'approvvigionamento energetico e sono pertanto
sproporzionati. La Commissione resta aperta a riconoscere gli sforzi delle autorità croate per trovare
una soluzione a questo caso, nonostante la decisione di oggi. Per ulteriori informazioni si rinvia al testo
integrale del comunicato stampa.

La Commissione deferisce la SPAGNA alla Corte di giustizia per la mancata attuazione delle
norme dell'UE sui whistle-blower
La Commissione ha deciso oggi di deferire la Spagna alla Corte di giustizia dell'UE per la mancata
notifica di misure che diano completo recepimento alle norme dell'UE sui whistle-blower. Nel 2015 la
Commissione ha adottato una direttiva di esecuzione [direttiva di esecuzione (UE) 2015/2392 della
Commissione, detta "direttiva in materia di whistle-blowing"] concernente la segnalazione alle autorità
competenti di violazioni effettive o potenziali del regolamento sugli abusi di mercato. Tale direttiva è
parte della normativa sugli abusi di mercato e impone agli Stati membri di istituire meccanismi efficaci
che consentano la segnalazione delle violazioni del regolamento sugli abusi di mercato. Comprende
disposizioni volte a proteggere chi segnala le violazioni e definisce inoltre le procedure a tutela dei
whistle-blower e delle persone segnalate, comprese le modalità per dar seguito alle segnalazioni dei
whistle-blower e la protezione dei dati personali. Gli Stati membri dovevano recepire tali norme nel
diritto interno entro il 3 luglio 2016. A diversi Stati membri, tra cui la Spagna, che non hanno rispettato
questo primo termine, è stato chiesto nel settembre 2016 di adottare provvedimenti che assicurassero
il pieno rispetto delle nuove norme sulla segnalazione di irregolarità. Da allora alla Commissione non è
stata comunicata la piena attuazione delle norme nel diritto interno. La Commissione deferisce quindi la
Spagna alla Corte di giustizia dell'UE. Per ulteriori informazioni si rinvia al testo integrale del
comunicato stampa.

 

Lettere di costituzione in mora e pareri motivati

Servizi finanziari: la Commissione invita la CROAZIA, la REPUBBLICA CECA, l'IRLANDA e i
PAESI BASSI a recepire le norme dell'UE in materia di assicurazioni
La Commissione ha deciso di inviare pareri motivati alla Repubblica ceca, all'Irlanda e ai Paesi
Bassi invitando questi paesi a dare pieno recepimento alla direttiva Solvibilità II (direttiva
2009/138/CE) e alla direttiva Omnibus II (direttiva 2014/51/UE). Tali direttive, che sostituiscono le 14
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direttive in materia di assicurazione e riassicurazione in passato note con la denominazione "Solvibilità
I", mirano a garantire la solidità finanziaria delle compagnie di assicurazione in periodi finanziariamente
difficili. Le citate direttive sono pienamente applicabili dal 1° gennaio 2016 e il termine di recepimento
negli ordinamenti nazionali era il 31 marzo 2015. La Repubblica ceca, l'Irlanda e i Paesi Bassi non
hanno però notificato alla Commissione tutte le misure necessarie al pieno recepimento di tali norme
nell'ordinamento interno. Gli inviti della Commissione si concretizzano in pareri motivati che fanno
seguito alle lettere di costituzione in mora inviate dalla Commissione ai suddetti Stati membri nel
maggio 2015. Alla luce delle risposte ricevute, la Commissione continua a ritenere che in tali Stati
membri il recepimento delle direttive non sia stato ancora completato. Se non si attiveranno entro due
mesi, la Repubblica ceca, l'Irlanda e i Paesi Bassi potranno essere deferiti alla Corte di giustizia dell'UE.
Per quanto riguarda la stessa questione, la Commissione ha deciso anche di inviare lettere di
costituzione in mora alla Croazia, invitando le autorità croate a dare pieno recepimento
nell'ordinamento nazionale alla direttiva Solvibilità II (direttiva/2009/138/CE) e alla direttiva Omnibus
II (direttiva 2014/51/UE). Se la Croazia non si attiverà entro due mesi, la Commissione potrà inviare
allo Stato membro pareri motivati sulla questione.

 

9. Mercato interno, industria, imprenditoria e PMI
(Per ulteriori informazioni: Lucia Caudet – tel.: +32 229 56182, Mirna Talko - tel.: ++32 229 87278)

Un deferimento alla Corte di giustizia dell'Unione europea

Servizi: la Commissione deferisce il BELGIO alla Corte di giustizia dell'UE in ragione delle
restrizioni imposte in materia di esperti contabili
La Commissione europea ha deciso di deferire il Belgio alla Corte di giustizia dell'UE per incompatibilità
con la direttiva "servizi" (direttiva 2006/123/CE) delle restrizioni applicabili agli esperti contabili che
offrono servizi in settori affini. La normativa belga non consente a un esperto contabile di prestare
servizi come agente immobiliare o mediatore di assicurazioni né di svolgere attività finanziarie. La
Commissione considera tale divieto non conforme alla direttiva "servizi" (articolo 25 sulle attività
multidisciplinari) e ritiene che esistano mezzi meno restrittivi per garantire l'indipendenza, l'imparzialità
e la deontologia professionale. La Commissione aveva già espresso le sue obiezioni in un parere
motivato del novembre 2016, con il quale sollecitava il Belgio a porre fine alla violazione del diritto
dell'UE. Dato che le autorità belghe hanno confermato la loro posizione, la Commissione ha deciso di
deferire il Belgio alla Corte di giustizia dell'UE. Per ulteriori informazioni si rinvia al testo integrale del
comunicato stampa.

 

Lettere di costituzione in mora

Emissioni delle automobili: la Commissione chiede ulteriori chiarimenti giuridici a cinque
Stati membri
La Commissione ha deciso oggi di inviare lettere di costituzione in mora complementari alla Germania,
alla Grecia, al Lussemburgo, alla Spagna e al Regno Unito chiedendo ulteriori informazioni
sull'applicazione delle norme UE in materia di omologazione dei veicoli (direttiva 2007/46/CE). Al
termine di un'attenta valutazione delle risposte della Germania, del Lussemburgo, della Spagna e del
Regno Unito alle lettere di costituzione in mora inviate nel dicembre 2016, la Commissione intende
ottenere ulteriori chiarimenti sui motivi per i quali questi Stati membri non abbiano applicato sanzioni a
un costruttore automobilistico che ha utilizzato impianti di manipolazione vietati dal diritto dell'UE. La
Commissione chiede inoltre altre informazioni alla Grecia in merito al sistema nazionale di sanzioni
istituito in conformità alla legislazione UE in materia di omologazione. La Commissione ha infine chiuso
il caso nei confronti della Lituania, ritenendo compatibile con il diritto dell'UE il sistema di sanzioni
introdotto nel paese.

 
Pareri motivati

UNGHERIA: la Commissione avvia la seconda fase della procedura d'infrazione relativa alla
legge sull'istruzione superiore
La Commissione europea ha deciso oggi di inviare un parere motivato all'Ungheria in merito alla
compatibilità con il diritto dell'Unione della legge sull'istruzione superiore modificata il 4 aprile 2017. La
Commissione ha deciso di inviare un parere motivato all'Ungheria in quanto la legge modificata non è
compatibile con la libertà degli istituti di istruzione superiore di prestare servizi e di stabilirsi in
qualsiasi paese dell'UE. La Commissione continua inoltre a ritenere che la nuova legislazione sia in
contrasto con la libertà accademica, il diritto all'istruzione e la libertà d'impresa, sanciti dalla Carta dei
diritti fondamentali dell'Unione europea e previsti dagli obblighi giuridici dell'Unione che discendono dal
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diritto commerciale internazionale. Dopo un'attenta analisi della risposta dell'Ungheria alla lettera di
messa in mora della Commissione del 27 aprile, la Commissione conferma le conclusioni della
valutazione giuridica e delle discussioni approfondite del Collegio del 12 e del 26 aprile 2017, che
hanno portato all'avvio del procedimento di infrazione. L'Ungheria dispone ora di un mese di tempo per
notificare alla Commissione le misure adottate per porre rimedio alla situazione. In caso contrario, la
Commissione potrà decidere di adire la Corte di giustizia dell'UE. Per ulteriori informazioni si rinvia al
testo integrale del comunicato stampa.

Commercio al dettaglio: la Commissione chiede all'UNGHERIA di eliminare le restrizioni
riguardanti i dettaglianti
La Commissione ha deciso oggi di inviare un parere motivato all'Ungheria chiedendo l'eliminazione
delle restrizioni applicabili alle imprese operanti in perdita nel settore del commercio al dettaglio. La
legislazione ungherese vieta ai dettaglianti che vendono prodotti ad elevato turnover, come i generi
alimentari, di proseguire l'attività in Ungheria se in perdita per due anni consecutivi. La Commissione
ritiene che tale misura sia in contrasto con la libertà di stabilimento e con il principio di non
discriminazione (articolo 49 del TFUE) nonché con la libera circolazione dei capitali (articolo 63 del
TFUE) e non possa essere giustificata da motivi imperativi di interesse generale. L'Ungheria dispone
ora di due mesi di tempo per notificare alla Commissione le misure adottate per porre rimedio alla
situazione. In caso contrario, la Commissione potrà decidere di adire la Corte di giustizia dell'UE.

Libera circolazione delle merci: la Commissione chiede alla SPAGNA di garantire la libera
circolazione degli integratori alimentari
La Commissione ha deciso oggi di inviare alla Spagna un parere motivato invitandola a eliminare le
pratiche discriminatorie che si ripercuotono sulla commercializzazione degli integratori alimentari. In
base alla legislazione spagnola, all'atto della prima immissione sul mercato spagnolo di un integratore
alimentare le imprese con sede in Spagna ne devono dare comunicazione alle autorità locali, mentre le
imprese di altri paesi dell'UE devono presentare una domanda all'Agencia Española de Seguridad
Alimentaria y Nutrición (AECOSAN - Agenzia spagnola per la sicurezza alimentare e la nutrizione), il
che comporta costi maggiori. La Commissione ritiene pertanto che le disposizioni spagnole limitino la
libera circolazione delle merci (articolo 34 del TFUE), in quanto discriminatorie nei confronti delle
imprese con sede in un altro paese dell'UE. La Spagna dispone ora di due mesi di tempo per notificare
alla Commissione le misure adottate per porre rimedio alla situazione. in caso contrario, la
Commissione potrà decidere di adire la Corte di giustizia dell'UE.

Apparecchiature radio: Apparecchiature radio: la Commissione chiede a tre Stati membri di
recepire le norme in materia di apparecchiature radio
La Commissione ha deciso oggi di inviare pareri motivati a Cipro, alla Grecia e al Regno Unito,
invitandoli a recepire la direttiva sulle apparecchiature radio (direttiva 2014/53/UE), che definisce i
requisiti essenziali in materia di salute e sicurezza, compatibilità elettromagnetica e uso efficiente dello
spettro radio. La direttiva pone le basi per un'ulteriore regolamentazione riguardante le chiamate di
emergenza, l'interoperabilità e gli elementi di salvaguardia a garanzia della protezione dei dati
personali e della vita privata. Stabilisce inoltre le procedure da applicare e gli obblighi da soddisfare
prima che le apparecchiature radio possano essere immesse sul mercato interno dell'UE e rafforza la
vigilanza del mercato. La direttiva avrebbe dovuto essere recepita integralmente nella legislazione
nazionale degli Stati membri entro il 12 giugno 2016. La Grecia e il Regno Unito non hanno ancora
comunicato alla Commissione il recepimento della direttiva nella legislazione nazionale, mentre Cipro
ha comunicato un recepimento solo parziale. I tre Stati membri hanno ora due mesi di tempo per
notificare alla Commissione il completo recepimento della direttiva. In caso contrario, la Commissione
potrà decidere di deferirli alla Corte di giustizia dell'UE.

 

10. Giustizia, consumatori e parità di genere
(Per ulteriori informazioni: Christian Wigand – tel.: + 32 229 62253, Melanie Voin - tel.:
+32 229 58659)

Lettera di costituzione in mora

UNGHERIA: la Commissione avvia una procedura d'infrazione in merito alla legge sulle ONG
che ricevono finanziamenti dall'estero
La Commissione europea ha deciso oggi di inviare una lettera di costituzione in mora all'Ungheria in
merito alla recente legge sulle ONG che ricevono finanziamenti dall'estero, adottata il 13 giugno. La
legge ungherese introduce nuovi obblighi per alcune categorie di ONG che ricevono annualmente
finanziamenti esteri superiori a 7,2 milioni di HUF (circa 24 000 EUR): le ONG interessate dovranno
registrarsi in qualità di "organizzazioni sostenute dall'estero" e presentarsi in quanto tali in tutte le loro
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pubblicazioni, nei siti web e nel materiale per la stampa e dovranno fornire alle autorità ungheresi
informazioni specifiche sui finanziamenti ottenuti dall'estero. In caso di mancato rispetto dei nuovi
obblighi di comunicazione e di trasparenza, tali organizzazioni rischiano di incorrere in sanzioni. La
Commissione europea è giunta alla conclusione che questa legge non sia conforme al diritto dell'UE per
i seguenti motivi: 1) interferisce indebitamente con i diritti fondamentali sanciti dalla Carta dei diritti
fondamentali dell'Unione europea, in particolare il diritto alla libertà di associazione. La nuova
legge potrebbe impedire alle ONG di raccogliere fondi e ne limiterebbe la capacità di svolgere il proprio
lavoro; 2) introduce altresì in modo ingiustificato e sproporzionato restrizioni alla libera
circolazione dei capitali, quale definita dal trattato sul funzionamento dell'Unione europea. I nuovi
obblighi di registrazione, comunicazione e pubblicità stabiliti dalla legge sono discriminatori, impongono
un onere amministrativo alle suddette organizzazioni e arrecano un potenziale pregiudizio alla loro
reputazione. Tali misure possono avere un effetto dissuasivo sull'erogazione di finanziamenti dall'estero
e renderne più complessa la riscossione da parte delle ONG interessate; 3) La legge solleva inoltre
preoccupazioni in materia di rispetto del diritto alla protezione della vita privata e dei dati
personali e non garantisce un giusto equilibrio tra la volontà di trasparenza e il diritto dei donatori e
dei beneficiari di proteggere i loro dati personali. Ciò riguarda in particolare l'obbligo di comunicare alle
autorità ungheresi gli importi precisi delle transazioni e le informazioni dettagliate sui donatori; questi
dati sono successivamente resi pubblici dalle autorità. La Commissione è quindi giunta alla conclusione
che l'Ungheria non adempie gli obblighi derivanti dai trattati dell'UE e dalla Carta dei diritti
fondamentali dell'Unione europea. La Commissione ha pertanto deciso oggi di inviare una lettera di
costituzione in mora all'Ungheria, concedendo alle autorità ungheresi un mese di tempo per rispondere.
La Commissione è pronta a sostenere e assistere le autorità ungheresi nella ricerca di una soluzione.
Per ulteriori informazioni si rinvia al testo integrale del comunicato stampa.

 

11. Affari marittimi e pesca
(Per ulteriori informazioni: Enrico Brivio - tel.: + 32 229 56172, Iris Petsa - tel.: + 32 229 93321)

Pareri motivati

Pianificazione dello spazio marittimo: la Commissione invita cinque Stati membri a
comunicare le misure nazionali di recepimento della direttiva sulla pianificazione dello
spazio marittimo
La Commissione ha deciso in data odierna di inviare pareri motivati a Bulgaria, Croazia, Cipro,
Grecia e Finlandia per non aver notificato il completo recepimento nella legislazione nazionale delle
norme UE che istituiscono un quadro per la pianificazione dello spazio marittimo (direttiva
2014/89/UE). Gli Stati membri erano tenuti a recepire la direttiva nei rispettivi ordinamenti e
comunicare tali misure alla Commissione entro il 18 settembre 2016. La concorrenza per lo spazio
marittimo (in materia di apparecchiature per le energie rinnovabili, pesca e acquacoltura, turismo,
estrazione di materie prime, rotte di trasporto marittimo e altre applicazioni) ha messo in rilievo la
necessità di gestire in modo più coerente le acque europee. La pianificazione dello spazio marittimo ha
una dimensione transfrontaliera e intersettoriale volta a garantire che le attività umane in mare si
svolgano in modo efficiente, sicuro e sostenibile e a conseguire vari obiettivi ecologici, economici e
sociali. La direttiva definisce un approccio comune per i paesi dell'UE e stabilisce requisiti minimi per la
pianificazione delle zone marittime. Gli Stati membri interessati dispongono di due mesi di tempo per
ottemperare ai loro obblighi; trascorso tale periodo la Commissione potrà decidere di adire la Corte di
giustizia dell'UE.

 

12. Migrazione, affari interni e cittadinanza
(Per ulteriori informazioni: Natasha Bertaud - tel.: + 32 229 67456, Tove Ernst - tel.: + 32 229 86764,
Markus Lammert - tel.: + 32 229 58602)

 

Deferimento alla Corte di giustizia dell'Unione europea

Migrazione legale: la Commissione deferisce il BELGIO alla Corte di giustizia per aver
omesso di emanare norme comuni per i lavoratori dei paesi terzi
La Commissione europea ha deciso in data odierna di deferire il Belgio alla Corte di giustizia dell'UE
per incompleta attuazione della direttiva sul permesso unico (direttiva 2011/98/UE). Concepita per
agevolare la migrazione legale, la direttiva introduce procedure semplificate e un insieme comune di
diritti per i lavoratori dei paesi terzi. Il Belgio, che non ha rispettato il termine iniziale di recepimento
fissato al 25 dicembre 2013, non ha ancora attuato pienamente la direttiva. La Commissione ha
pertanto deciso di deferire quest'oggi il Belgio alla Corte di giustizia dell'UE. Gli Stati membri dovevano
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recepire completamente tale direttiva entro il 25 dicembre 2013, data alla quale il Belgio aveva
recepito solo in parte le nuove norme. La Commissione ha quindi inviato al Belgio una lettera di
costituzione in mora nel marzo 2014 e successivamente, nell'aprile 2015, un parere motivato. Nel
novembre 2015 la Commissione ha deferito il Belgio alla Corte di giustizia dell'UE. Il deferimento è
stato sospeso nell'aprile 2016, dopo l'invio di informazioni supplementari ad opera delle autorità
belghe. A tutt'oggi, però, il Belgio non ha ancora notificato alla Commissione il recepimento completo
della direttiva nel suo ordinamento interno e la Commissione ha pertanto deciso di deferire
nuovamente il caso alla Corte di giustizia dell'UE, proponendo nel contempo una sanzione pecuniaria
giornaliera di 70 828,80 EUR. L'importo della sanzione è stato calcolato tenendo conto della gravità e
della durata dell'infrazione nonché dell'effetto deterrente riflesso nella capacità finanziaria dello Stato
membro. Per ulteriori informazioni si rinvia al testo integrale del comunicato stampa.

 

Pareri motivati e archiviazioni

Migrazione legale: la Commissione chiede a BELGIO, CROAZIA, FINLANDIA e SVEZIA di
assicurare la piena attuazione della direttiva sui lavoratori stagionali e archivia i casi contro
ESTONIA, LUSSEMBURGO e ROMANIA
La Commissione affronta quest'oggi le carenze nel recepimento della direttiva sui lavoratori stagionali
(direttiva 2014/36/UE) che, adottata il 26 febbraio 2014, stabilisce le condizioni di ingresso e soggiorno
dei lavoratori stagionali cittadini di paesi terzi e ne definisce i diritti. La direttiva avrebbe dovuto essere
recepita integralmente nell'ordinamento interno degli Stati membri entro il 30 settembre 2016. Oggi la
Commissione europea ha inviato pareri motivati a Croazia e Finlandia per non aver comunicato le
misure adottate a livello nazionale al fine di recepire la direttiva sulle condizioni di ingresso e di
soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali. La
Commissione ha inoltre inviato pareri motivati a Belgio e Svezia per aver comunicato parzialmente le
misure adottate a livello nazionale al fine di recepire tale direttiva. Il 24 novembre 2016 la
Commissione ha inviato lettere di costituzione in mora a Belgio, Croazia, Estonia, Finlandia,
Lussemburgo, Romania e Svezia per non aver recepito integralmente la direttiva sui lavoratori
stagionali. Mentre Croazia e Finlandia non hanno ancora comunicato alcuna misura di recepimento
della direttiva, la Commissione ritiene che le misure notificate da Belgio e Svezia non recepiscano
pienamente tutte le disposizioni della direttiva nella loro legislazione nazionale. Belgio, Croazia,
Finlandia e Svezia dispongono ora di due mesi di tempo per notificare alla Commissione tutte le
misure adottate al fine di assicurare la piena attuazione della direttiva; trascorso tale periodo la
Commissione europea potrà decidere di adire la Corte di giustizia dell'UE. Dopo aver esaminato le
misure comunicate da Estonia, Lussemburgo e Romania, la Commissione ha deciso di archiviare le
procedure avviate nei confronti di tali Stati membri.

 

13. Mobilità e trasporti
(Per ulteriori informazioni: Enrico Brivio - tel.: + 32 229 56172, Alexis Perier - tel.: + 32 229 69143)

Lettera di costituzione in mora e pareri motivati

Trasporto sostenibile: la Commissione esorta otto Stati membri a recepire integralmente le
norme sulla realizzazione di un'infrastruttura per i combustibili alternativi
La Commissione ha inviato quest'oggi un parere motivato a Grecia, Irlanda, Malta, Polonia,
Romania, Slovenia e Regno Unito chiedendo loro di notificare il proprio piano strategico nazionale
secondo le norme dell'UE sulla realizzazione di un'infrastruttura per i combustibili alternativi (direttiva
2014/94/UE). Il quadro strategico nazionale è il principale strumento previsto dalla direttiva al fine di
garantire la costruzione di sufficienti infrastrutture per i combustibili alternativi, compresi i punti di
ricarica per veicoli elettrici e i punti di rifornimento di gas naturale e idrogeno, e di evitare la
frammentazione del mercato interno. Accelerare la realizzazione di un'infrastruttura per i combustibili
alternativi è essenziale al fine di conseguire una mobilità pulita e competitiva per tutti i cittadini
europei, come stabilito dalla Commissione nel pacchetto "L'Europa in movimento", adottato nel
maggio 2017. I sette Stati membri dispongono ora di due mesi di tempo per ottemperare ai loro
obblighi a norma della direttiva; in caso contrario, la Commissione potrà decidere di adire la Corte di
giustizia dell'UE. La Commissione ha altresì deciso di inviare una lettera di costituzione in mora alla
Svezia per aver notificato un quadro strategico nazionale che non contiene gli elementi minimi richiesti
dalla direttiva.

 

Parere motivato

Diritti dei passeggeri: la Commissione invita la GRECIA ad applicare pienamente le norme
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sui passeggeri che viaggiano via mare e per vie navigabili interne
Oggi la Commissione ha chiesto alla Grecia di applicare pienamente le norme dell'UE sui diritti dei
passeggeri che viaggiano via mare e per vie navigabili interne nell'UE (regolamento n. 1177/2010). La
legislazione greca impedisce attualmente ai passeggeri di beneficiare pienamente dei diritti concessi da
tale regolamento in caso di cancellazione o ritardo dei servizi di trasporto marittimo di passeggeri. La
Grecia dispone ora di due mesi per notificare alla Commissione le misure adottate per la corretta
applicazione del regolamento; diversamente la Commissione potrà decidere di deferire il caso alla Corte
di giustizia dell'UE.

 

14. Salute e sicurezza alimentare
(Per ulteriori informazioni: Anca Paduraru - tel.: + 32 229 91269, Aikaterini Apostola - tel.:
+32 229 87624)

Parere motivato

La Commissione invita l'Italia ad attuare le azioni necessarie ad arrestare la diffusione della
"Xylella fastidiosa"
La Commissione ha inviato oggi un parere motivato all'Italia in quanto le autorità non appaiono in
grado di arrestare la diffusione di un organismo nocivo, la Xylella fastidiosa. In seguito ad un'epidemia
di Xylella fastidiosa nella regione Puglia, le autorità italiane erano tenute a rispettare pienamente le
norme dell'UE in materia di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali e contro la loro diffusione
nell'UE [decisione di esecuzione (UE) 2015/789 della Commissione e direttiva 2000/29/CE del
Consiglio]. Tali norme comportavano la rimozione delle piante infette dal territorio colpito non appena
fosse stata confermata per la prima volta la presenza di Xylella fastidiosa. In Italia è stata tuttavia
notificata la presenza di nuovi focolai e il calendario comunicato dall'Italia non si è rivelato efficace per
garantire l'immediata rimozione degli alberi infetti, come prescritto dalla normativa dell'UE. La Xylella
fastidiosa è uno dei batteri delle piante più pericolosi al mondo e provoca una serie di malattie che
hanno enormi ripercussioni economiche sull'agricoltura. Gli Stati membri sono tenuti ad adottare tutte
le misure necessarie all'eradicazione della Xylella fastidiosa e vietarne la diffusione in tutti gli Stati
membri. La richiesta della Commissione avviene in forma di parere motivato e fa seguito a una lettera
di costituzione in mora già inviata nel dicembre 2015. Successivamente la Commissione ha inviato alle
autorità italiane un'ulteriore lettera di costituzione in mora nel luglio 2016. L'Italia dispone ora di due
mesi per ottemperare ai propri obblighi; in caso contrario, la Commissione potrà decidere di deferire
l'Italia alla Corte di giustizia dell'UE.

 

15. Fiscalità e unione doganale
(Per ulteriori informazioni: Vanessa Mock - tel.: + 32 229 56194, Patrick Mc Cullough - tel.:
+ 32 229 87183)

Parere motivato

Fiscalità: la Commissione invita la FRANCIA a porre fine al trattamento sfavorevole nei
confronti dei contribuenti che percepiscono un reddito di fonte estera
La Commissione ha chiesto alla Francia di modificare alcune disposizioni riguardanti le modalità di
calcolo dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. Le norme attualmente in vigore in Francia
stabiliscono che i contribuenti che risiedono in Francia e percepiscono una parte dei loro redditi in un
altro Stato membro dello Spazio economico europeo (SEE) non possono beneficiare degli stessi
vantaggi fiscali personali e familiari applicati ai redditi percepiti in Francia. Secondo le norme francesi, il
contribuente in situazione di deficit non può neppure beneficiare di rimborsi o differimenti dei crediti
d'imposta per i redditi di fonti estere. Mantenendo in vigore tali disposizioni, la Francia è venuta meno
agli obblighi che le incombono in forza degli articoli del trattato sul funzionamento dell'Unione europea
(TFUE) e dell'accordo SEE relativo alla libera circolazione dei lavoratori, al diritto di stabilimento e alla
libera circolazione dei capitali. Se le autorità francesi non agiranno entro due mesi, il caso potrà essere
deferito alla Corte di giustizia dell'UE.

 
Pareri motivati e archiviazioni

Fiscalità: la Commissione invita BULGARIA, CIPRO e PORTOGALLO a recepire le nuove norme
di trasparenza per lo scambio dei ruling fiscali
La Commissione ha deciso di inviare pareri motivati a Bulgaria, Cipro e Portogallo a motivo della
mancata comunicazione, da parte di questi Stati membri, del recepimento delle nuove misure sullo
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scambio automatico dei ruling fiscali tra le autorità fiscali dell'UE [direttiva (UE) 2015/2376 del
Consiglio]. Gli Stati membri erano tenuti a recepire tali misure entro il 31 dicembre 2016. Le nuove
norme sono intese a contrastare l'elusione fiscale transfrontaliera, la pianificazione fiscale aggressiva e
la concorrenza fiscale dannosa; il primo scambio di informazioni tra tutte le autorità fiscali dell'UE
dovrebbe avvenire entro il mese di settembre di quest'anno. La Commissione ha concesso ai tre paesi
un termine di due mesi per rispondere. In assenza di una risposta soddisfacente, la Commissione potrà
adire la Corte di giustizia dell'UE. Nel frattempo la Commissione ha anche accolto con favore il
recepimento delle medesime misure da parte di Repubblica ceca, Grecia, Ungheria e Polonia e ha
deciso in data odierna di archiviare i rispettivi casi di infrazione. La Commissione valuterà
successivamente se la legislazione di tutti gli Stati membri soddisfi tutte le prescrizioni contenute nella
nuova normativa.

 

Contatti per la stampa:
Alexander WINTERSTEIN (+32 2 299 32 65)
Uldis ŠALAJEVS (+32 2 296 75 60)

Informazioni al pubblico: contattare Europe Direct telefonicamente allo 00 800 67 89 10 11 o per e-
mail
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Procédures d'infraction du mois de juillet — partie 2: autres lettres de mise
en demeure
 
Bruxelles, le 13 juillet 2017 

Commission européenne - Fiche d'information

Procédures d'infraction du mois de juillet — partie 2: autres lettres de mise en demeure

En plus des principales décisions présentées dans la partie 1 (MEMO/17/1935), la Commission
européenne a décidé aujourd'hui d'envoyer des lettres de mise en demeure pour les types d'infraction
suivants au droit de l'Union:

1. Énergie
La Commission a envoyé une lettre de mise en demeure à la Croatie, par laquelle elle invite
officiellement cet État membre à garantir la mise en œuvre et l'application correctes de la directive sur
l'électricité (directive 2009/72/CE), de la directive sur le gaz (directive 2009/73/CE) et du règlement
sur le gaz [règlement (CE) n°°715/2009]. Ces directives et ce règlement font partie du troisième
paquet «Énergie» et contiennent des dispositions législatives essentielles pour le bon fonctionnement
des marchés de l'énergie.

 

2. Environnement
Air: la Commission demande à la ROUMANIE de traiter le problème des émissions rejetées
par les grandes installations de combustion
La directive relative aux émissions industrielles (directive 2010/75/UE) vise à prévenir, réduire et, dans
la mesure du possible, éliminer la pollution due aux activités industrielles. Elle contient des exigences
spécifiques en matière d'autorisation pour les grandes installations de combustion, prévoyant des
valeurs limites pour les émissions polluantes d'anhydre sulfureux, d'oxyde d'azote et de poussière.
Quatre installations industrielles roumaines ne sont toujours pas en possession d'une autorisation qui
garantirait que leurs émissions dans l'air n'excèdent pas les valeurs limites d'émission fixées par la
législation européenne. C'est la raison pour laquelle la Commission envoie une lettre de mise en
demeure aux autorités roumaines.

Déchets d'extraction: la Commission prie instamment la ROUMANIE de respecter l'arrêt de la
Cour de justice de l'Union européenne
La Commission envoie une lettre de mise en demeure à la Roumanie au sujet de l'absence de
mesures, de sa part, aux fins du respect de l'arrêt rendu par la Cour de justice de l'Union européenne
au sujet des déchets de l'industrie extractive (affaire C-104/15). Le 21 juillet 2016, la Cour de justice a
rendu un arrêt favorable à la Commission, par lequel elle déclarait que la Roumanie avait omis
d'adopter des mesures adéquates pour empêcher le soulèvement de poussière du bassin de
décantation de Boșneag. C'est en particulier pendant les périodes hivernales que ce bassin représente
une source majeure de pollution et une menace pour la santé des habitants des localités voisines,
telles que Moldova Nouă (Roumanie) ou Veliko Gradište (Serbie). En vertu de la directive 2006/21/CE,
les États membres sont tenus de prendre les mesures nécessaires pour s'assurer que les déchets
d'extraction sont gérés sans mettre en danger la santé humaine ni porter préjudice à l'environnement.
Cette directive interdit l'abandon de déchets d'extraction. En outre, l'exploitant doit prendre les
mesures appropriées pour prévenir ou réduire la poussière et les émissions de gaz. Si la Roumanie ne
donne pas suite dans un délai de deux mois, la Commission pourra saisir la Cour de justice de l'Union
européenne, auquel cas ce pays s'exposera à des amendes.

Bien-être animal: la Commission demande instamment à la RÉPUBLIQUE TCHÈQUE et à la
SLOVÉNIE d'adopter des mesures aux fins de la protection des animaux de laboratoire
La Commission prie instamment la République tchèque et la Slovénie de mettre leur législation
nationale en conformité avec les règles de l'Union en matière de protection des animaux utilisés à des
fins scientifiques (directive 2010/63/UE). Cette directive, qui aurait dû être transposée dans le droit
national pour le 10 novembre 2012 au plus tard, garantit un niveau élevé de bien-être animal, tout en
préservant le bon fonctionnement du marché intérieur. Cette règlementation de l'UE vise également à
limiter au maximum le nombre d'animaux utilisés à des fins expérimentales et exige, dans la mesure
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du possible, le recours à des méthodes de remplacement. Tant la République tchèque que la Slovénie
doivent s'attaquer à plusieurs points de non-conformité. Sur certains aspects, le droit slovène reste en
deçà des normes relatives au bien-être animal définies par la directive, tandis que pour d'autres
aspects, la Slovénie fait valoir des normes d'un niveau prétendument plus élevé, ce qui peut nuire au
bon fonctionnement du marché intérieur La République tchèque doit encore transposer correctement
l'obligation fondamentale consistant à respecter le principe de remplacement de l'utilisation d'animaux
vivants dans les procédures et le principe de raffinement des conditions d'élevage, d'hébergement, de
soins et d'utilisation des animaux. Pour ces raisons, la Commission demande à ces pays de mettre leur
législation nationale en conformité avec la réglementation de l'UE en ce qui concerne la protection des
animaux de laboratoire, leur accordant un délai de deux mois pour répondre.

Eaux résiduaires: la Commission prie instamment la BULGARIE et CHYPRE d'améliorer la
collecte et le traitement des eaux résiduaires
La Commission invite la Bulgarie et Chypre à veiller à la collecte et au traitement appropriés des eaux
urbaines résiduaires dans 96 et 41 agglomérations, respectivement, sur leur territoire. En vertu de la
législation de l'UE (directive 91/271/CEE), les villes et métropoles sont tenues de mettre en place les
infrastructures nécessaires à la collecte et au traitement de leurs eaux usées, car en l'absence de
traitement, les eaux résiduaires peuvent mettre en danger la santé humaine et polluer les lacs, les
fleuves et rivières, les sols et les eaux côtières et souterraines. Comme, à ce jour, la Bulgarie et
Chypre n'appliquent pas correctement plusieurs dispositions clés de la réglementation en matière de
traitement des eaux urbaines résiduaires, la Commission leur envoie une lettre de mise en demeure.

 

3. Marché intérieur, industrie, entrepreneuriat et PME
Qualifications professionnelles: la Commission a décidé aujourd'hui d'adresser une lettre de mise
en demeure à la France en ce qui concerne les règles nationales en matière d'accès à la profession de
«psychomotricien» et d'exercice de cette profession. La Commission considère que ces règles
constituent une restriction au droit d'établissement (article 49 du TFUE) et à la libre prestation de
services par des professionnels ayant obtenu leur qualification dans un autre État membre.

Qualifications professionnelles: la Commission a décidé aujourd'hui d'adresser une lettre de mise
en demeure à la Croatie en ce qui concerne les dispositions nationales entravant l'accès à la
profession d'avocat et l'exercice de cette profession. La Commission estime que la législation croate
restreint l'établissement de cabinets d'avocats en Croatie par des avocats ayant obtenu leur
qualification dans d'autres États membres, ce qui est contraire aux dispositions de la directive 98/5/CE.

Liberté d'établissement: la Commission a décidé d'envoyer aujourd'hui une lettre de mise en
demeure à la Hongrie, par laquelle elle lui demande de respecter l'arrêt de la Cour de justice de
l'Union européenne (C-392/15) confirmant que la condition de nationalité imposée aux notaires en
Hongrie est contraire aux règles en matière de liberté d'établissement (article 49 du TFUE). La Hongrie
n'a pas encore pris les mesures nécessaires pour se conformer à cet arrêt.

Retards de paiement: la Commission a décidé d'envoyer aujourd'hui une lettre de mise en demeure
à l'Italie en ce qui concerne une nouvelle loi nationale qui prolonge systématiquement de 45 jours le
délai de traitement du paiement de factures se rapportant à des travaux publics. Cette disposition
apparaît contraire à la directive sur les retards de paiement (directive 2011/7/UE), qui exige de la part
des pouvoirs publics qu'ils paient les biens et les services qu'ils acquièrent dans un délai de 30 jours
ou, à titre exceptionnel, dans un délai de 60 jours.

Équipements sous pression: la Commission a décidé d'envoyer aujourd'hui une lettre de mise en
demeure au Portugal, du fait qu'il impose des exigences supplémentaires aux équipements sous
pression déjà porteurs du marquage CE. La Commission considère que l'imposition d'un essai de
pression hydrostatique avant qu'un équipement sous pression soit autorisé à être mis en service est
contraire à la directive sur les équipements sous pression (directive 2014/68/UE), dès lors que celle-ci
prévoit un test de ce type avant que le marquage CE puisse être apposé sur les produits et avant la
mise sur le marché de ceux-ci.

Marchés publics: la Commission a décidé aujourd'hui d'adresser une lettre de mise en demeure au
Portugal en ce qui concerne l'attribution d'un contrat de concession pour la gestion et l'exploitation de
la zone franche de Madère. La Commission considère que cette attribution peut constituer une
infraction à la législation de l'UE relative aux marchés publics (directive 2014/23/UE sur l'attribution de
contrats de concession) étant donné que le contrat en cause a été directement octroyé sans procédure
de mise en concurrence et que la disposition nationale prise comme base juridique de cette attribution
n'est pas conforme au droit de l'Union.
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4. Mobilité et transports
Transport ferroviaire: la Commission demande à la HONGRIE de transposer correctement la
législation de l'UE sur la certification des conducteurs de train
La Commission européenne a adressé une lettre de mise en demeure à la Hongrie pour transposition
incorrecte de la réglementation européenne en matière de certification des conducteurs de train
(directive 2007/59/CE). La Commission a recensé plusieurs lacunes dans la mise en œuvre de la
directive par la Hongrie, notamment pour ce qui est de l'accréditation ou de la reconnaissance des
médecins, du délai de délivrance de la licence et des tâches de l'autorité compétente.

Sécurité routière: la Commission prie le PORTUGAL d'appliquer les règles de l'UE en matière
d'échange d'informations concernant les infractions en matière de sécurité routière
La Commission a décidé d'envoyer une lettre de mise en demeure au Portugal, par laquelle elle lui
demande de transposer et de mettre en œuvre la directive relative à l'application transfrontière de la
législation (directive 2015/413/UE). Cette directive, qui englobe les infractions en matière de sécurité
routière, telles que les excès de vitesse et la conduite en état d'ébriété, permet l'identification de
conducteurs européens et leur poursuite en justice pour les infractions commises dans un État membre
autre que celui dans lequel leur véhicule est immatriculé. Le défaut de transposition et de mise en
œuvre de la directive conduit à une application incohérente des règles à travers l'UE, ce qui a des
conséquences négatives pour la sécurité routière.

 

5. Meilleure réglementation et affaires institutionnelles
Initiative citoyenne européenne: La Commission a décidé aujourd'hui d'envoyer une lettre de mise
en demeure à l'Italie, au motif que ses règles nationales relatives à la certification de systèmes de
collecte en ligne pour les initiatives citoyennes européennes sont contraires au droit de l'Union
[règlement (UE) n° 211/2011]. Ces règles nationales obligent les organisateurs d'initiatives citoyennes
européennes à requérir auprès d'un organisme extérieur une évaluation ex ante supplémentaire de
leurs systèmes de collecte en ligne. Pareille requête doit obligatoirement avoir été effectuée avant de
demander la certification des systèmes à l'autorité nationale compétente en Italie – l'Agence pour
l'Italie numérique («Agenzia per l'Italia Digitale», AgID). Qui plus est, cette agence doit ensuite évaluer
la demande de certification et délivrer un certificat dans un délai d'un mois, comme le prévoit le
règlement. Aussi les dispositions italiennes prolongent-elles artificiellement la procédure en exigeant
une évaluation ex ante réalisée par un organisme extérieur, ce qui est contraire au règlement de l'UE.
D'après la législation de l'UE, c'est aux autorités nationales des États membres qu'il incombe de
procéder à cette certification de systèmes de collecte en ligne dans un délai d'un mois et sans qu'il soit
besoin, pour les organisateurs, d'obtenir une évaluation ex ante supplémentaire auprès d'un organisme
extérieur autre que les autorités désignées.

 

Les États membres disposent généralement de deux mois pour répondre aux arguments de la
Commission. Si l'État membre persiste à ne pas communiquer de mesures de transposition en droit
national, la Commission peut le poursuivre devant la Cour de justice de l'Union européenne et
demander que des sanctions financières lui soient infligées au titre de l'article 260, paragraphe 3, du
traité sur le fonctionnement de l'Union européenne (TFUE).

 

Pour de plus amples informations, voir les personnes de contact — porte-parole ou attaché de presse
— du domaine d'action concerné:

Domaine d'action de l'UE Porte-parole Attaché de presse

Meilleure réglementation et affaires
institutionnelles

Bertaud Natasha
tél.: +32 229 67456

Kolanko Katarzyna
tél.: +32 229 63444

Énergie
Anna-Kaisa Itkonen
tél.: +32 229 56186

Nicole Bockstaller
tél.: +32 229 52589

Environnement
Enrico Brivio
tél.: +32 229 56172

Iris Petsa
tél.: +32 229 93321

Marché intérieur, industrie,
entrepreneuriat et PME

Lucia Caudet
tél.: +32 229 56182

Mirna Talko
tél.: +32 229 87278
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Mobilité et transports
Enrico Brivio
tél.: +32 229 56172

Alexis Perier
tél.: +32 229 69143

 

Pour en savoir plus
- sur les décisions importantes concernant les procédures d'infraction de juillet 2017, voir l'intégralité
du MEMO/17/1935;

- sur la procédure générale d'infraction, voir le MEMO/12/12;

- sur la procédure d'infraction de l'UE.

Personnes de contact pour la presse:
Alexander WINTERSTEIN (+32 2 299 32 65)
Uldis ŠALAJEVS (+32 2 296 75 60)

Renseignements au public: Europe Direct par téléphone au 00 800 67 89 10 11 ou par courriel
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